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Giovanni Berlinguer 

IL RAPPORTO fra politica e 
ambiente è divenuto così com
plesso, che si può giustificare 
un tentativo di riassumere per 

tesi le questioni più controverse. 
Allo scopo, soltanto, di semplifi
care la discussione e di individuare 
linee d'azione. Tesi, quindi, da leg
gere e da correggere. 

Q Questa è la tua terra. Non avrai 
altro pianeta al di fuori di que

sto. Terra tua? Nostra? Fino a un 
certo punto. Ne slamo usufruttua
ri, non proprietari. Abbiamo il do
vere di consegnarla alle future ge
nerazioni non incenerita, ma arric
chita e abbellita. Possiamo, anzi 
dobbiamo trasformarla, nel rispet
to delle leggi evolutive e degli equi
libri biologici. Possiamo uscirne 
per esplorare altri mondi, ma stan
no qui le risorse del nostro futuro. 

A Lo sviluppo delle forze produtti
ve è accompagnato sempre più 

da accumulo e scatenamento di for
ze distruttive. L'inquinamento del 
Golfo Persico dal pozzi di petrolio 
bombardati mostra un'emblemati
ca alleanza di poteri distruttivi: la 
guerra e il saccheggio delle risorse. 
Non è più vero quel che scriveva 

Leopardi, che la natura tprocede / 
per sì lungo cammino / che sembra 
star. Caggiono i regni intanto / 
passan genti e linguaggi: ella non 
vede / e l'uom d'eternità s'arroga il 
vanto». I regni, la politica, possono 
cadere trascinando alla rovina la 
natura vivente. 

A L'uomo ha creato il problema, l' 
uomo può risolverlo. Insieme al 

sonnambulismo, cioè al cammino 
cieco nell'ignoranza dei pericoli, bi
sogna vincere il catastrofismo: da 
questo nasce sfiducia, attesa rasse
gnata del peggio, offuscamento 
della ragione. Piccoli fatti mostra
no che si può migliorare l'ambien
te: 1 pesci hanno ripopolato il Ta
migi, da Milano si rivedono le Alpi. 
Anche il grande problema dell'e
splosione demografica si avvia ad 
essere regolato. 

A Scienza e tecnica sono fattori in
dispensabili all'equilibrio am

bientale .e alla moltiplicazione delle 
risorse. È vero che vi sono uomini 
senza scrupoli i quali, come diceva 
Erasmo tmuovono guerra alla na
tura, e le scienze son le loro mac
chine da guerra». Ma la natura 
stessa ha talvolta leggi crudeli per 
gli uomini; e non offre spontanea
mente i mezzi di sussistenza. Oggi 
poi 11 rlequillbrlo dell'ambiente ri-

D pianeta in discussione 
Sono sulla Terra le risorse del futuro 

Ma che cosa lasciamo a chi verrà domani? 
chiede conoscenze e tecnologie 
maggiori e migliori. 

A I movimenti ecologici hanno di
feso valori reali; ora è tempo di 

proposte. Anche la sopravvivenza 
di specie rare di animali, o il desti
no delle scorie radioattive fra mille 
e diecimila anni, devono giusta
mente preoccuparci. Gli ecologisti 
sono l'utile contrappeso del pro-
duttlvisti ignari del futuro. Ma è il 
momento di passare dalla difesa al-
l'arrlcchlmento dell'ambiente; dal
la tutela all'uso razionale delle ri
sorse; dall'astinenza alla selezione 
tecnologica. 

Q II movimento operaio ha lottato 
per il progresso, ma ha trascu

rato la politica ambientale. SI è 
preoccupato utilmente dell'am
biente immediato degli uomini, so
prattutto dei lavoratori. Ha anche 

affrontato i problemi ecologici (il 
PCI tra 1 primi: vedi 11 convegno 
«Uomo natura società. Ecologia e 
rapporti sociali», Istituto Gramsci, 
1971). Ma spesso è rimasto paraliz
zato: nei paesi capitalistici della 
contraddizione tra occupazione o-
peraia e ambiente; nel «socialismo 
reale» dall'imitazione, cercata o su
bita, dei modelli produttivi occi
dentali. 

£ } L'Italia è tra i paesi più esposti 
alla degradazione ambientale. 

Perché ha più da perdere, innanzi
tutto: natura e storia l'hanno posta 
tra le nazioni più belle da vivere e 
da ammirare. Ma anche perché più 
esposta alle catastrofi naturali e a-
gli insulti artificiali: pericoli di ter
remoti, di eruzioni, di bradisismi; 
vulnerabilità del mari che la cir
condano; sistema di fiumi rapida
mente fluenti verso 11 mare; origi

nalità, continuamente in bilico, del 
rapporto fra ambiente e cultura (1* 
esemplo di Venezia, di Roma, delle 
colline umbre e toscane). 

Q L'Italia 6 tra i paesi con l'am
biente peggio regolato. Fra i 

governi degli anni 1945-1983, solo 
uno o due hanno fatto qualche pro
messa, mai mantenuta. Le sole in
dagini nazionali sono quella De 
Marchi sulle acque, e quella affida
ta all'ENI-Tecneco nel 1973, mai 
aggiornate. Il Parlamento discute 
organicamente dell'ambiente solo. 
al Senato nel 1971, quando Fanfani 
si improvvisò ecologo. Due sono i 
motivi sostanziali di questa incu
ria: la provvisorietà del governi, 
che scoraggia ogni piano a lungo 
termine; e il disco verde a specula
tori e saccheggiatori, raramente 
contrastati, e ora nuovamente in

coraggiati dall'impulso al «Ubero 
mercato». 

£% Premessa di ogni azione è la co
noscenza e il controllo popola

re. Quando fuoruscì la nube di Se-
veso, si scoprì che la proprietà era 
in Svizzera, e conosceva i rischi; i 
lavoratori nella fabbrica, e la popo
lazione nella zona, li ignoravano. 
Anche ora, chi vive sopra i fusti na
scosti non lo sa- L'ignoranza è la 
premessa di ogni manipolazione; la 
rubrica «Di tasca nostra» è un e-
semplo. La scuola e le comunica
zioni di massa possono avere un 
ruolo essenziale. 

(Jj) La politica ambientale può spin
gere verso il socialismo e la de

mocrazia. Le cause della degrada
zione stanno nelle scelte economi
che. «Per prevenire l'inquinamento 
— scrive Commoner — la società 
deve mettere in discussione il dirit
to esclusivo dell'industria a decide
re come e cosa si deve produrre. La 
protezione dell'ambiente porta di
rettamente a quel principio che co
stituisce la principale caratteristi
ca delle forme democratiche di so
cialismo: l'autorità sociale sui mez
zi di produzione, cioè la democra
zia economica». 

( 0 La politica ambientale può esse
re base di un aggiornato inter

nazionalismo. Il punto di partenza 
è l'unitarietà dell'ecosfera. I temi 
di maggiore attualità sono il rap
porto fra disarmo e miglioramento 
ambientale, e fra indipendenza dei 
popoli e vie d'uscita dal sottosvi
luppo. La sopravvivenza e il futuro 
della specie umana richiedono lot
te aspre contro chi saccheggia le 
risorse e minaccia la vita, impon
gono accordi fra Stati e governi, 
possono unire l popoli. Anzi, il ge
nere umano. 

fò I giovani possono essere forza d' 
avanguardia di un'ecologia ri

voluzionaria. Lo sono di già, nei 
movimenti organizzati? Lo sono 
nell'atteggiamento critico verso le 
generazioni che hanno gravato il 
mondo di pericoli inusitati: i giova
ni anticipano così un giudh.lo dei 
posteri, che potrà essere molto a-
spro. Lo sono anche — è il r o v e t o 
della medaglia ~ quando vivono 
alla giornata o cercano il piacere 
autodistruttivo. Ma costituiscono, 
ovunque abbiano avuto ideali da 
promuovere, una grande forza di
sponibile. 

Questi punti non sono, è ovvio 
dirlo, un dodecalogo chiuso. Posso
no almeno valere ad avviare una 
discussione e a facilitare l'azione? 

Stiamo 
correndo 
a perdifiato 
verso un 
mondo 
assai meno 
vivibile 
di quello 
attuale 

Aurelio Peccei 
presidente del Club di Roma 

QUANDO nel 1970 il Club di 
Roma decise di lanciare uno 
studio globale sui limiti del
lo sviluppo, il cui rapporto 

venne poi pubblicato due anni dopo, 
lo scopo era di combattere a viso a-
perto, utilizzando dati a disposizione 
di tutti, l'autocompiacimento e la 
faciloneria con i quali la nostra so
cietà industrializzata e sempre più 
tecnologica pensava di essere In gra
do di espandersi senza fine e di risol
vere cammln facendo tutti i proble
mi umani. Non appena apparso, 
questo rapporto venne subito taccia
to di eresia. Era quella un'epoca an
cora piena di euforia per i suol re
centi successi e per la visione di 
prossimi eldoradi, che sembravano 
ormai immancabili. La messa in 
guardia del Club di Roma venne 
quindi aspramente criticata dai più 
cme un allarmistico incitamento al 
pessimismo, mentre solo pochi con
venivano che, pur con i suoi difetti, 
costituiva un indispensabile richia
mo alla società moderna per la cieca 
fiducia che essa aveva riposto nel 
suo strapotere e per l'uso dissennato 
che ne faceva. 

Alla fine degli anni 70, dopo un 
decennio di dibattiti, 11 Club di Ro
ma volle fare il punto della situazio
ne; cercando di valutare se e come, 
nei frattempo, essa si fosse comples
sivamente modificata- All'orologio 
della storia, dieci anni sono nulla. 
Eppure la constatazione fu che, no
nostante gli innegabili benefici trat
ti da nuovi grandi progressi tecno
scientifici, la somma delle difficoltà 
e dei dilemmi che travagliano l'u
manità, la loro complessità e la loro 
pericolosità non avevano fatto che 
aumentare. Nessuno del maggiori 
problemi era avviato a conclusione, 
altri non meno formidabili erano 
sorti e si intrecciavano con quelli più 
antichi. Nell'Insieme, la condizione 

umana — con una popolazione 
mondiale frattanto accresciuta di 
altri 800 milioni — non aveva fatto 
che declinare. 

In successive discussioni, si è cer
cato di individuare quali fra tutti 1 
fattori avversi sono i più temibili. 
Qui le opinioni sono svariate, nel 
senso che taluni mettono in primo 
plano la gravità di certi problemi, 
mentre altri vedono il pericolo so-
vrattutlo altrove. Il guaio è che tutti 
hanno un po' ragione, poiché le mi
nacce, 1 degradi, le insidie sono o-
vunque. I paesi più sviluppati sono, 
e giustamente, preoccupati sovrat-
tutto del ristagno durevole dell'eco
nomia mondiale, della disoccupa
zione che diventa ormai strutturale, 
del permanente disordine moneta
rio e finanziario, delle bilance dei 
pagamenti non più dominabili. I 
paesi cosiddetti emergenti, che sof
frono, e in misura ancora maggiore, 
di tutti questi mali, puntano invece 
un dito accusatore sull'ingiusto, i-
nefficlente e ormai intollerabile or
dine politico ed economico interna
zionale, che dà tutto il potere a chi è 
già ricco e altolocato, e fa soffrire e 
depaupera sempre più quanti Invece 
sono miseri o emarginati, spingen
doli sovente alla disperazione. In 
questi ultimi anni si è poi aggravata, 
ben a ragione, l'angoscia fondamen
tale di vedere l'umanità, giunta a un 
livello così alto di evoluzione e così 
ricca di conoscenze e di possibilità 
creatrici, lanciata invece in una folle 
corsa agli armamenti, quasi che la 
possibilità di annientare In brevi ore 
intere popolazioni supposte nemi
che, pur con 11 rischio di subire la 
stessa sorte, possa rappresentare l'o
biettivo supremo dell'uomo moder
no. 

Se vogliamo ragionare con po' di 
logica, sia essa razionale o spiritua
le, e risponda o meno a una determi
nata ideologia, oppure solo a una vi
sione pragmatica degli eventi, dob
biamo renderci conto, però, che que
sti enormi problemi, sebbene cusì 
complessi da sfuggire per il momen
to al nostro controllo e puranco alla 
nostra comprensione, non saranno 
al postutto quelli che segneranno la 
fine delle nostre società né tanto 
meno della nostra specie dominan
te. Non voglio con ciò dire che ne 
stiamo sopravvalutando la gravità, 
che purtroppo aumenta di lustro in 
lustro. Tuttavia, questi problemi «u-
mani» sono forse ancor rimediabili. 
E ben vero che le divisioni assurde 
che esistono fra i vari gruppi e al
leanze di nazioni in un mondo Inter
dipendente, la rivalità fra di essi che 
suscita la smania del potere, 11 ricor
so sempre maggiore che si fa alla 
violenza, la tenace sopravvivenza di 
Istituzioni sclerotiche e di teorie e 
meccanismi economici antiquati 
con cui pensiamo di poter gestire 
una società in dinamica trasforma
zione, gli Incentivi errati che adope
riamo per Indirizzare la ricerca e 
servire sovrattutto 11 benessere. Il 
prestigio e 1 capricci del privilegiati, 
l'educazione corrente che prepara le 
nuove generazioni più a nutrirsi di 
passato che ad affrontare l'avvenire, 
e molte altre inadeguatezze, storture 
e incongruenze del nostro modo di 
pensare e di giudicare, delle nostre 
politiche e delle nostre preferenze, 
son tutti sintomi e nello stesso tem
po cause di una profonda situazione 

AMBIENTE 
nostro oscuro 

tallone d'Achille 

ROMA — Un particolare dall'Arco di Costantino; ai «Janni dal tempo si sono aggiunti quatti dall'inquinamento. La altre foto dal 
supplemento sono immagini della Colonna Antonina • detta Colonna Troiane, fornitaci dalla Sovrintendema al monumenti. 

di malessere dell'intera società u-
mana. È altresì vero che, di conse
guenza, dovremo quasi sicuramente 
affrontare, tutti, quali che siano le 
nostre convinzioni o la nostra condi
zione, una serie di crisi ancor mag
giori di quelle in cui ci dibattiamo 
attualmente. MI sembra tuttavia 
che — escluso un confronto nuclea
re a oltranza, a cui peraltro non cre
do — nessuna di queste crisi possa 
diventare così terribile da essere 
quella sotto la quale l'umanità re
sterà schiacciata, senza avere la ca
pacità di risollevarsi. 

Penso che si debba quindi conclu
dere, e così ha concluso 11 Club di 
Roma, che, per quanto impressio
nante ed estremamente pericoloso, 
non è questo insieme di fenomeni e 
di fattori negativi quello che più mi
naccia le nostre società, il nostro be
nessere, la qualità della nostra vita 
e, magari, domani, anche la nostra 
esistenza. Esiste Infatti In ogni esse
re umano, anche nel meno colto o 
meno favorito, un potenziale di 
comprensione, di Immaginazione e 
di creatività, e un fondo di energie 
morali, che — opportunamente svi
luppati — potranno permettere alle 
generazioni che hanno la ventura di 
vivere in questo momento cardine 
della storia di Intendersi pacifi
camente fra di loro per rimettere or
dine nella città dell'uomo e permet
tergli di risalire la china, preparan
do un avvenire migliore per le gene
razioni che seguiranno. 

Il vero pericolo non è quindi tanto 
che noi riusciamo ad autodistrug
gerci direttamente, o a far crollare 
dalle fondamenta l'edifìcio stesso 
della nostra civiltà industriale o 
post-lndustlale, o a sconvolgere i no
stri grandi sistemi di Informazione, 
di comunicazione, di produzione, di 
scambi e di trasporti che si Interse
cano In ogni parte dell'orbe terrac
queo, agendo all'interno di essi, n 
vero pericolo, a mio avviso, è di ca
rattere «ecologico», e si configura 
nella possibilità che la nostra defini
tiva decadenza e, forse, la nostra 
stessa fine, avvengano in modo stri
sciante, senza grandi scosse premo
nitrici, e che la causa ne sia la degra
dazione progressiva, Irreversibile, 
del mondo della vita che ci circonda 
e che ci sostiene. Il tallone d'Achille 
dell'orgogliosa società contempora
nea sta senza dubbio nelle sue pessi
me relazioni con la Natura che ci ha 
creato; e oggi si palesa, per la prima 
volta, l'oscura e terribile prospettiva 
che la Natura non ce la faccia più a 
sopportarci o a mantenerci. Direi, 
anzi, che a chi guarda attentamente 
non può sfuggire il fatto che, alla 
ricerca di vantaggi immediati e ma
gari effimeri, di importanza margi
nale o persino trascurabile, noi stia
mo distruggendo a ritmo accelerato 
le capacita biologiche essenziali di 
questo meraviglioso ma piccolo e 
vulnerabile pianeta che è il nostro 
unico e vero bene nell'immenso spa
zio siderale che ci circonda. 

Le prove del nostri saccheggi e dei 
nostri soprusi nel confronti degli 
ambienti naturali, la misura di 
quanto riusciamo a estrarre dalle vi
scere della Terra, ad asportare da 
terre che furono vergini da sempre, 
e a Inquinare laddove l'acqua, l'aria 
e 1 suoli erano pristini, la visione di 
come sconvolgiamo l'habitat di ogni 

Il perìcolo 
è che 

sopravvenga 
la decadenza 

in modo 
strisciante, 

senza grandi 
scosse 

premonitrici 

altra specie per far posto ai nostri 
insediamenti o per soddisfare nostri 
bisogni o nostri capricci, tutto ciò 
purtroppo è noto, ma trascurato, ca
muffato, messo in non cale. E così 
pure abbiamo ampio modo di pren
der coscienza e conoscenza di quan
to per opera nostra avanzano i de
serti, di come vengono annientate 
immense distese forestali e devasta
ti estuari, condannando all'estinzio
ne migliala di specie animali e vege
tali, di come muoiono l laghi irrorati 
da piogge acide e si espandono a . 
macchia d'olio i rifiuti e i veleni che 
sono lo scarto di quanto noi produ
ciamo senza posa calamitati dal mi
to di un'espansione senza limiti; ma 
tuttavia facciamo poco o nulla per 
fermare questo scempio. 

Stiamo, cioè, correndo a perdifia
to verso un mondo, se non Invivibile. 
certo assai meno vivibile di quello 
attuale (e saremo ben presto cinque 
e poi sei miliardi di persone a dover
celo spartire!), un mondo cosparso 
di terre bruciate, di plaghe ostili, di 
ammassi di rottami, di depositi di : 
scorie radioattive; ma facciamo fìn
ta di non accorgercene. O speriamo 
che, chissà, qualche miracolo tecno
logico ci darà il modo di avere una 
vita florida In un ambiente malsano, 
un'economia prospera su basi ecolo
giche depauperate, un'esistenza feli
ce anche se non ci saranno più intor
no a noi le altre forme di vita che 
non solo ci hanno accompagnato 
durante tutu i secoli passati, per
mettendoci di giungere fino a questi 
giorni, ma hanno anche avuto tanta 
parte nelle nostre leggende e nel no
stro costume, nella nostra arte e nel
le nostre religioni. In tutte le nostre 
culture. 

Che povera esistenza sarà quella, 
se pure riusciremo a sussistere, ma
terialmente, psicofisicamente, pres
soché da soli, con 1 nostri manufatti, 
In un mondo che avremo, biologica
mente, ferito a morte! Soltanto un'e
cologia sana ci può ancora salvare 
da un tale avvenire buio e squallido, 
ed è quindi la necessità prima del 
nostro tempo. 

Giuseppe Chiarante 

TRA I PARTITI della sinistra 
(o le organizzazioni sindacali 
operaie) e i movimenti di o-
rientamento ecologista si è 

stabilito In questi ultimi anni, in 
molti paesi dell'Occidente più Indu
strializzato, un rapporto fortemente 
problematico e non di rado esplici
tamente conflittuale. In taluni casi 
si è giunti, anzi, a una contrapposi
zione anche elettorale tra 1 tradizio
nali partiti socialisti o socialdemo
cratici e i cosiddetti «verdi»: ciò ha 
oggettivamente limitato ia capacità 
di espansione della sinistra verso 
nuovi settori dell'elettorato (in par
ticolare nelle leve più giovani) ed è 
stato uno del fattori che ha contri
buito a determinare sconfitte si
gnificative, come quella subita qual
che anno da dalla socialdemocrazia 
svedese, dopo più decenni di Ininter
rotto governo, o quella più recente 
della SPD In Germania. E possibile 
superare questa tendenza alla con
flittualità, facendo sì che anche t te
mi della difesa della natura e dell' 
ambiente divengano Invece uno del 
terreni di avanzamento e di sviluppo 
delle forze della sinistra? 

Il punto da cui partire è II fatto 
che la crescita e la non Irrilevante 

presa di massa oggi esercitata dal 
movimenti ecologisti stanno a indi
care che il tipo di sviluppo sin qui 
realizzato dalle economie capitali
stiche — cioè uno sviluppo essen
zialmente quantitativo, inteso come 
espansione indefinita e Incontrolla
ta della produzione materiale — ur
ta oggi in contraddizioni nuove e di 
peso crescente. Basta pensare ai ri
schi di alterazioni gravi e forse irre
parabili nel rapporto tra l'uomo e il 
suo ambiente naturale; all'emergere 
di un problema di limite delle risorse 
(che non può essere considerato co
me una barriera assoluta, ma è cer
tamente un problema reale e non 
più eludibile); all'impossibilità, In o-
gnl caso, di ipotizzare che i dramma
tici problemi dell'uscita dal sottosvi
luppo del Terzo e Quarto mondo si 
possano risolvere estendendo a tutto 
11 pianeta 11 modello di produzione e 
di consumo che ha sin qui caratte
rizzato lo sviluppo dell'Occidente. 
Sono temi che anche noi comunisti 
Italiani abbiamo, negli anni più re
centi, posto al centro della nostra ri
flessione, per esemplo quando ab
biamo affermato l'esigenza di un 
•uso sobrio» delle risorse o quando 
abbiamo sottolineato la necessità di 
una diversa «qualità* dello sviluppo: 
che non può non avere come uno del 
connotati essenziali un rapporto con 
la natura che assicuri la più ampia e 

Tra sinistre e ecologisti 
gli attriti da superare 

rigorosa tutela delle ricchezze dei 
valori dell'ambiente fisico e storico 
in cui l'uomo vive. 

Ma se questa è la radice dell'e
spansione del movimenti ecologisti, 
perché In tanti paesi europei non è 
avvenuta una saldatura tra le esi
genze di cui essi sono espressione e 
le proposte politiche del partiti della 
sinistra? Senza dubbio hanno pesato 
negativamente anche difficoltà che 
sono derivate dal fatto che la presa 
di coscienza ecologica è stata tradot
ta, da alcuni di questi movimenti, in 
posizioni culturali e In obiettivi pro
grammatici che hanno un carattere 
molto marcato di schematicità e di 
unilateralità: come il vagheggia
mento di un impossibile ritorno a 
modi di vita propri di una civiltà ru
rale o la frequente sottovalutazione 
— che si manifesta anche In certe 
polemiche italiane — della comples
sità del problemi della politica ener

getica. Riduttiva e semplicistica è 
anche, a nostro avviso, un'imposta
zione dei problemi dello sviluppo 
che si limiti a contrapporre obiettivi 
di qualità a obiettivi di quantità: e 
che dunque sottovaluti le enormi di
mensioni — anche quantitative — di 
un Impegno che sia rivolto a risolve
re I problemi della fame, della mise
ria, dell'analfabetismo di immense 
masse di uomini e dare a tutti ì po
poli della terra reali possibilità di 
crescita culturale, sociale e civile. 

È però certo, al tempo stesso, che 
la scarsa sensibilità e attenzione che 
molti partiti della sinistra hanno sin 
qui dedicato ai problemi dell'am
biente è anche 11 sintomo di un limi
te culturale e politico che ha radici 
lontane nella tradizione del movi
mento operalo organizzato. È un li
mite che certamente ha un fonda
mento oggettivo nel fatto stesso che 

la lotta contro la povertà e per il sod
disfacimento dei più elementari bi
sogni materiali e di civiltà è stata 
per lungo tempo — e così non poteva 
non essere — l'impegno centrale e 
prioritario delle organizzazioni poli
tiche e sindacali del movimento ope
raio; ma che poi si è storicamente 
tradotto, sia nel partiti socialisti o 
socialdemocratici sia In quelli ter-
zinlemazionalistl, nel prevalere di 
una visione quantitativa ed econo-
mlclstlca dello sviluppo, che ha por
tato a trascurare o sottovalutare 
problemi di liberazione individuale 
e collettiva, di diversa organizzazio
ne delle relazioni tra I sessi e tra le 
persone, di un rapporto positivo e 
non distruttivo con la natura e con 
l'ambiente. In sostanza quei proble
mi che sono alla base dello sviluppo 
dei cosiddetti «nuovi movimenti». 

Superare questo limite, sul terre

no culturale e su quello politico, è 
ormai diventata una necessità fon
damentale per la sinistra europea. 
Oltretutto — come abbiamo sottoli
neato nel documento politico del no
stro ultimo congresso — una sini
stra che non sapesse andar oltre 1 
confini della sua base sociale tradi
zionale, rischlerebbe di essere con
dannata a un Inevitabile declino a 
causa del mutamenti nella stratifi
cazione sociale che la nuova fase 
della rivoluzione tecnologica oggi in 
atto va rapidamente determinando; 
mentre per essa si presentano gran
di possibilità qualora sia capace di 
Intendere l'importanza e 11 valore 
del più vasti terreni di Iniziativa che 
si aprono per l'intreccio fra le vec
chie contraddizioni economiche e di 
classe e le nuove contraddizioni che 
sono un prodotto del capitalismo 
maturo e di cui sono espressione 
movimenti come quelli femminili e 
femministi, quelli di orientamento 
ecologico, quelli che si organizzano 
anche attorno a altri obiettivi di e-
guagltanza e di liberazione umana. 

In Italia, In particolare, a causa di 
una maggiore attenzione che a que
sti temi e stata dedicata dal movi
mento operalo, un rapporto più po
sitivo che In altri paesi si è stabilito 
fra 1 partiti di sinistra (In particolare 
un partito come 11 nostro) e le cor

renti ecologiste. Lo dimostra anche 
H fatto che in quello che è stato defi
nito «'«arcipelago verde* sono solo 
posizioni ristrette e minoritarie 
quelle che tendono a caratterizzarsi 
In forma partitica e puntano alla 
presentazione — per esempio — di 
proprie liste elettorali. Ma perché 
questo rapporto positivo si sviluppi e 
si arricchisca ulteriormente, è ne
cessario che 1 temi della natura e 
dell'ambiente (così l'ambiente fisico 
come quello storico e culturale, na
turalmente) abbiano una collocazio
ne realmente non marginale e non 
settoriale nella riflessione program
matica e nell'iniziativa politica no
stra e di altre forze di sinistra. Ciò 
non significa, ovviamente, che verrà 
meno — In tal modo — la ragione 
della specificità e dell'autonomia dei 
vari mow»m#>ntl che operano in que- , 
sto campo. Deve significare, però, 
che 1 temi del rapporto uomo-natu
ra-società, della difesa e valorizza
zione delle risorse ambientali, più in 
generale della direzione dello svi
luppo secondo scelte qualitative e 
non solo quantitative, non possono, 
oggi, non essere centrali nella defi
nizione ai una piattaforma riforma
trice che corrisponda alle nuove di
mensioni della crisi e che anche per 
questo sia tale da coagulare il con
senso di un arco vasto e crescente di 
forze. 


